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DAL  DOTTORE  ELIO  MODIGLIANI 


Onorevoli  Colleghi, 

Gentilmente  incaricato  di  presentarvi  gli  strumenti  musicali  por- 
tati dall’  Isola  di  Nias,  dal  novello  e coraggioso  viaggiatore  nostro 
collega  Dott.  Elio  Modigliani,  non  voglio  indugiare  ad  annunziarvi 
che  quest’oggi  non  vi  tedierò  a lungo  col  mio  dire. 

Benché  io  ritenga  che  per  quanto  fervida  possa  essere  l’imma- 
ginazione dei  presenti,  sia  più  efficace  per  dare  una  idea  precisa 
della  musica  di  un  paese,  il  farne  sentire  le  melodie  caratteristiche 
suonate  sugli  strumenti  originali,  che  non  qualunque  più  esatta  de- 
scrizione, pure  ciò  non  ostante  sapendo  come  qualcuno  abbia  te- 
menza che  coll’ unire  alla  parola  la  musica,  in  dotto  consesso,  gli 
si  tolga  della  dovuta  serietà,  vi  rassicuro  subito  su  questo  punto  : 
vi  presenterò  gli  strumenti  senza  farveli  sentire. 

Anzi  mi  duole  che  per  raggiungere  la  voluta  serietà,  non  possa 
anch’  io  sempre  come  fa  il  botanico  per  le  piante  e lo  zoologo  per 
gli  animali,  specificare  tutti  i singoli  strumenti,  con  nomi  latini  al- 
tisuonanti. 

Fortunatamente  mi  si  porge  il  destro  quest’  oggi  di  adoperare  un 
nome  greco  per  specificare  uno  di  questi  strumenti  di  Nias,  che  non 
ha  T equivalente  fra  i nostri  strumenti  italiani  odierni,  espediente 
al  quale  ricorrono  anche  gli  altri  scienziati  in  simili  circostanze. 
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Si  tratta  dunque  di  uno  xilorganon , specie  di  armonica  di  legno, 
chiamata  a Nias:  Doli-Doli  (fig.  1)  mentre  quella  quasi  simile  usata 


dai  Malesi  è detta:  Catoc-Catoc\  composta  di  tre  stecche  di  legno 
duro  lunghe  m.  0,38  e larghe  m.  0,05,  convesse  di  sopra  e piane 
di  sotto,  e di  due  picchiotti  di  legno  tondi. 

Contrariamente  a quanto  vi  dissi  deir Angremut,  della  Nuova  Bret- 
tagna, nella  mia  ultima  comunicazione,  questo  strumento  è esclusi- 
vamente muliebre. 

Le  Isolane  di  Nias,  al  pari  degli  isolani  della  Nuova  Brettagna, 
scavano  nella  sabbia  una  cavità  che  serve  da  risuonatore,  vi  si  seg- 
gono sopra  colle  gambe  stese,  e dispostevi  a traverso  le  tre  stecche 
di  legno  che  rendono  i suoni  : Mi  bemolle,  Fa,  Sol,  le  percuotono 
coi  due  picchiotti,  ripetendo  questa  successione  di  suoni  o alternan- 
doli tra  di  loro. 

E facile  anche  senza  esser  musicisti,  farsi  una  idea  ben  chiara 
della  varietà  e soavità  delle  melodie  che  le  vezzose  suonatrici  di 
Nias,  possono  produrre  con  siffatto  strumento,  e quando  si  pensi 
come  esse  vi  trovino  tanto  diletto  da  durare  per  delle  ore  intere 
a suonarlo  senza  mostrarne  stanchezza,  non  si  può  a meno  di  con- 
venire che  sanno  contentarsi  di  ben  poco. 

E vero  che  gli  isolani  di  Nias,  benché  abbiano  anche  dei  tam- 
buri dall’aspetto  imponente,  non  amano  la  musica  molto  strepitosa, 
nè  T accozzo  di  strumenti  dal  suono  potente,  epperciò  si  beano  a 
sentire  suonare  dalle  loro  donne  il  Sigu,  flauto  di  canna  (lungo 
m.  0,485;  diametro  m.  0,018)  che  tiene  il  mezzo  fra  quello  verti- 
cale e quello  traverso  e che  vien  suonato  col  naso  (fig.  2). 
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Fig-  2.  SIGU. 

Questo  strumento  mi  ha  dato  più  da  fare  di  tutti  gli  altri. 

Pregato  Y egregio  Professor  Giorgi,  inventore  del  nuovo  flauto 
verticale  e che  altra  volta  ebbe  la  gentilezza  di  farvi  sentire  alcuni 
strumenti  indiani,  portati  dal  suo  viaggio  dal  nostro  degno  presi- 
dente e da  me  illustrati,  egli  si  è prestato  con  ammirabile  pazienza 
a cercare  Y imboccatura  per  trarre  de'  suoni  da  questo  Sigu,  ma 
inutilmente. 

Il  Sigu  che  ha  un'apertura  circolare  praticata  nel  nodo  della  canna 
all'  estremità  superiore  e dentro  alla  quale  occorre  soffiare,  non  vo- 
leva farci  sentire  il  suo  suono,  nè  a vuoto,  nè  turando  successiva- 
mente i suoi  quattro  fori. 

La  colpa  era  nostra,  perchè  volevamo  suonarlo  colla  bocca,  men- 
tre era  fatto  per  esser  suoDato  col  naso,  e difatti  dopo  molte  prove 
vi  sono  riuscito. 

Bisogna  appoggiare  alla  base  nasale  Y estremità  superiore  del 
flauto,  tenuto  obliquo  in  modo  da  fare  corrispondere  la  parte  in- 
terna della  narice  sinistra,  al  mezzo  del  foro  circolare  del  nodo  della 
canna.  Soffiando  leggermente  dentro  questo  foro,  se  ne  ritrae  un 
suono  straordinariamente  dolce  e flebile,  che  con  facilità  si  può  a 
lungo  sostenere. 

Turando  tutti  i fori  rende  un  Mi  bemolle; 

Aprendo  il  primo  un  Mi; 

Aprendo  anche  il  secondo  un  Fa; 

Aprendo  anche  il  terzo  un  Fa  diesis; 

E con  tutti  i fori  aperti  un  Sol. 

Se  il  modo  di  suonare  il  Sigu  non  è molto  poetico,  vi  assicuro  che 
il  suono  ne  è molto  piacevole  e tenuto  conto  delle  melodie  che  si  pos- 
sono comporre  con  quei  cinque  suoni,  non  si  stenta  a credere  come  le 
belle  di  Lelemboli,  facciano  del  Sigu  il  principale  loro  strumento  per 
conquistare  il  cuore  dei  loro  ammiratori. 

E fuori  di  dubbio  che  per  arrivare  a suonar  bene  il  Sigu,  ci  voglia 
un  lungo  esercizio  ed  una  buona  dose  di  pazienza,  e ciò  sia  detto  ad 
elogio  delle  donne  di  quell’  isola  lontana. 

Il  Sigù  può  esser  suonato  insieme  al  xilorgano  avendo  a comune 
le  tre  note:  mi  bemolle , fa , sol. 
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Nel  Museo  etnografico  di  Vienna  havvi  un  altro  strumento  singo 
lare  di  Nias,  detto  Sigu-baba  (fig.  3). 


E 


Fig.  3.  SIGU-BABA. 

E ad  ancia  battente,  d’  un  solo  tratto  internodale  di  canna  (?)  e 
con  tre  fori  quadrangolari.  Rassomiglia  sui  suono  e la  struttura  alla 
Lionedda  sarda.  Ha  le  seguenti  dimensioni:  lunghezza  totale  0,241 
diametro  0,014;  lunghezza  dell’ ancia  0,044.  Essendo  il  Sigu-baba 
di  Vienna  così  malandato  da  non  poterne  ricavare  alcun  suono,  ne 
ho  fatto  la  ricostruzione  e mi  è risultato  che  quel  sigu-baba  coi  tre 
fori  chiusi  da  un  Re ; con  due  soli  un  Mi,  con  uno  solo,  un  Sol  e 
tutto  aperto  un  Si. 

Gli  uomini  di  Nias,  che  nei  loro  momenti  d’  ozio  si  compiacciono 
andare  alla  caccia  di  teste  umane  e non  certo  per  fare  osservazioni 
cranioscopiche,  si  son . fatti  uno  zufiolo  di  canna  (lungo  0,26  ; dia- 
metro 0,022)  simile  al  fiscardello  siciliano,  che  chiamano  Suriine , a 
quattro  fori  come  il  Sigu,  ma  che  si  suona  colla  bocca  e senza  dif- 
ficoltà essendo  a imboccatura  di  fischio  (fig.  4). 

' @ 

Fig.  4.  SURÙNE. 

Il  tubettino  d’  insufflazione  è tanto  ristretto,  che  non  se  ne  può 
ricavare  che  un  suono  ancor  più  esile  di  quello  del  Sigu;  la  suc- 
cessione di  suoni  che  produce  naturalmente  è : Do,  Re  b,  Mi  b, 
Fa,  Sol. 

E curioso  come  i fori  lungo  il  tubo  sonoro  fatti  con  un  ferro  ro- 
vente, tanto  nel  surune  quanto  nel  sigu-baba , sieno  di  forma  qua- 
drangolare, come  quelli  della  lionedda  sarda  e non  circolari  come 
quelli  della  maggior  parte  de'  flauti  che  si  riscontrano  presso  i vari 
popoli  d’  oriente. 

Un  altro  strumento  assai  originale  e che  i Batacchi  di  Sumatra, 
chiamano  Pocul-logun,  si  trova  nell’  isola  Nias  (fig.  5). 

È un  pezzo  di  bambù  (lungo  m.  0,60  e di  m.  0,08  di  diametro)  con 
un  foro  in  ciascuno  dei  due  diaframmi  nodali. 

Quattro  strisce  di  scorza  tagliate  longitudinalmente  e tenute  solle- 
vate alle  estremità  da  due  pezzetti  di  bambù,  che  servono  ad  accor- 
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darle,  agiscono  come  altrettante  corde  che  si  suonano  percuotendole 
con  un  plettro  sottile  di  legno;  ed  anche  questo  strumento  al  pari  di 
tutti  gli  altri  di  Nias,  ha  un  suono  dolce,  ma  esile  assai. 

Lo  stesso  strumento  trovasi  anche  al  Madagascar,  dove  vien  detto 
Maruvané. 


Al  Museo  di  Leida  trovansi  tre  tamburi  provenienti  da  Nias  dei 
quali  il  Dott.  Modigliani  ci  ha  favorito  la  fotografia  (fig.  6). 


Fig.  6.  FONDRÀHl. 


Due  di  questi  che  chiamansi:  Fondràhi.  Son  fatti  di  un  lungo 
tubo  conico  di  legno,  ricoperto  all’  un  capo,  1*  uno  di  pelle  di  capra 
e 1’  altro  apparentemente  della  pelle  della  pancia  di  una  grossa  lu- 
certola, comunissima  in  Malesia,  del  genere  Varanus  o Hydro-saii- 
rus.  Servono  agli  incantatori  (èrè)  negli  esorcismi,  specie  quando 
intraprendono  la  cura  di  un  malato  grave  e ricco  (cioè  possessore 
di  molti  maiali). 

L’  altro  poi  più  piccolo,  detto  Tutu , a doppia  membrana  di  pelle 
di  capra,  rassomiglia  ai  nostri  tamburi  europei  (fig.  7). 

Il  nostro  Dott.  Modigliani  a pagina  35  del  suo  opuscolo  sull’  Isola 
di  Nias , dice  che  gli  abitanti  lavorano  il  legname  con  rara  mae- 
stria, benché  non  abbiano  altri  strumenti  che  una  rozzissima  accetta 
di  ferro  ed  un  coltello. 
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Troviamo  un  esempio  di  questa  loro  specialità  nello  scacciapen- 
sieri (fig.  8),  che  per  1’  eleganza  della  forma  e la  finitezza  del  la- 
voro, occupa  certamente  il  primo  posto  fra  tutti  quelli  finora  cono- 
sciuti. 


Benché  io  abbia  già  avuto  occasione  di  parlarvi  altre  volte  degli 
scacciapensieri , strumenti  che  si  trovano  in  tutte  le  parti  del  mondo 
e dei  quali  fino  dal  1511,  il  Virdung  nella  sua  opera  Musica  getutscht , 
dava  il  disegno  esattamente  conforme  a quelli  che  tutt’  oggi  si  fab- 
bricano a Riva  e a Norimberga,  ciò  nonostante  vogliate  consentirmi 
eh’  io  ne  discorra  nuovamente  alcun  poco. 

I più  semplici  sono  fatti  di  una  linguetta  di  canna  che,  se  per- 
cossa a dovere,  può  liberamente  mettere  in  vibrazione  l’aria  com- 
presa nella  cavità  della  bocca  che  serve  da  cassa  armonica,  di  modo 
che  modificandone  la  capacità,  si  viene  a modificare  anche  1’ intona- 
zione dello  strumento  che  ha  per  bordone,  la  tonica  cui  facilmente  si 
accoppia  la  terza  maggiore,  la  quinta  giusta  e Y ottava. 

Un  suonatore  esperto  può  anche  accompagnare  questi  suoni  colle 
loro  seconde  minori  inferiori  e colle  seconde  maggiori  inferiori  e su- 
periori, mentre  si  ritiene  quasi  impossibile  intonare  di  fatto  una  terza 
minore. 

Lo  si  suona  appoggiandone  la  base  colla  mano  sinistra,  all’angolo 
sinistro  della  bocca  e percuotendo  la  linguetta  coll’  indice  della  mano 
destra. 

Altri  scacciapensieri  come  quelli  che  si  trovano  in  alcune  isole  della 
Polinesia,  sono  fatti  parimente  di  un  pezzo  di  canna  nel  quale  con 
due  tagli  longitudinali  è praticata  una  linguetta  che  può  vibrare 
come  quella  di  cui  ho  detto  più  sopra. 

Quelli  però  che  oggi  si  trovano  sparsi  in  tutte  le  parti  del  mondo, 
sono  di  metallo,  generalmente  di  ferro  e colla  linguetta  d’acciaio. 

Sebbene  a cagione  del  bordone  costante  riescano  alquanto  mono- 
toni, pure  non  è troppo  sgradevole  il  sentire  un  bravo  suonatore  che 
ne  abbia  una  serie  completa,  accordata  ai  dodici  semitoni  della  scala 
temperata  e che  ne  sappia  trarre  tutto  il  profitto  possibile,  alter- 
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nando  di  strumento,  o adoperandone  due  alla  volta,  accordati  in 
terza  o in  sesta. 

Uno  dei  più  bravi  che  siansi  mai  sentiti  nella  prima  metà  di  questo 
secolo,  suonava  con  accompagnamento  di  zither.  Colla  famosa  marcia 
funebre  in  la  bemolle  minore , di  Beethoven,  otteneva  gran  successo, 
in  specie  colle  prime  battute,  nelle  quali  faceva  spiccare  Y inter- 
vallo d’ottava  fra  il  bordone  ed  il  suono  prodotto  colla  speciale 
posizione  della  bocca.  Però  il  suo  cavallo  di  battaglia,  era  l’andante 
della  sinfonia  di  Giuseppe  Haydn,  detta  del  colpo  di  Timpano  ; quella 
che  egli  scrisse  pei  concerti  del  Salomon  a Londra  e alla  quale  poi, 
avvedutosi  come  gli  uditori  d’  oltremanica,  malgrado  il  loro  entusia- 
smo, si  addormentassero  facilmente  a sentire  la  musica,  aggiunse 
nel  bel  mezzo  di  un  passo  dolcissimo  un  potente  colpo  di  timpano 
per  scuotere  un  poco  i suoi  ammiratori  troppo  profondamente  con- 
centrati. 

È fuor  di  dubbio  che,  come  ho  detto,  questo  scacciapensieri  di 
Nias,  sia  il  più  grazioso  ed  il  più  elegante  di  quanti  io  ne  abbia 
visti,  e non  son  pochi. 

Fatto  di  bambù  (lungo  0,108,  largo  0,014)  colla  linguetta  di  forma 
affatto  originale  e fragilissima  (lunga  0,79,  larga  0,004  > 0,0015) 
si  suona  in  modo  affatto  diverso  dagli  altri  consimili,  e cioè  dopo 
accostatolo  alla  bocca,  anziché  percuotere  la  linguetta,  gli  si  danno 
delle  leggere  stratte,  agitando  con  la  mano  destra  la  cordicella  at- 
taccata alla  base  dello  strumento  stesso. 

Riesce  comodo  a tenersi  appoggiato  alla  bocca  infilando  il  mi- 
gnolo della  mano  sinistra  nel  laccio  che  pende  da  una  estremità, 
tenendo  fermo  ristrumento  tra  il  pollice  e l’indice  e applicando  la 
bocca  nello  spazio  esistente  prima  dell’  ingrossamento.  Dà  un  suono 
etereo,  e molto  più  pastoso  di  quello  dei  nostri  scacciapensieri. 

Il  Dott.  Modigliani  mi  ha  comunicato  quale  saggio  della  musica 
di  Nias,  un  canto  e una  melodia  da  ballo  per  uomini;  una  melodia 
da  ballo  muliebre,  ed  una  nenia  delle  giovanette  (fig.  1,  2 e 3). 

Io  faccio  voti  ardentissimi  perchè  in  avvenire  chi  si  accinge  a 
viaggiare  in  paesi  lontani  e poco  conosciuti  nel  corredarsi  delle  ne-, 
cessane  nozioni  scientifiche,  imitando  il  Dott.  Modigliani,  non  di- 
mentichi anche  la  musica,  come  finora  è avvenuto  troppo  spesso,  e 
sì  che  se  le  altre  arti  e le  scienze  ci  sono  di  grande  utilità  e sol- 
lievo, la  musica  non  è da  meno  di  loro,  giacché  non  dovremmo 
scordare  che  quando  siamo  piccini,  le  dolci  nenie  della  nutrice  o 
della  mamma,  ci  avviano  a sopportare  con  pazienza  i dispiaceri 
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della  vita,  che  più  tardi  è lo  squillo  della  tromba  guerriera,  che 
sveglia  in  noi  gli  slanci  generosi  e ci  anima  alla  pugna  pel  bene 
della  patria  ed  è del  pari  con  meste  melodie  che  accompagnamo  i 
nostri  cari  all’  eterno  riposo,  che  insommma  la  musica  ci  dà  il  ben- 
venuto nella  vita,  che  in  questa  ci  è fedele  compagna  nella  prospera 
e nell'  avversa  sorte  e che  come  tale  ci  dà  Y ultimo  amplesso  quasi  a 
consolarci  dei  mali  sofferti  e a darci  speranza  di  migliore  avvenire. 

Alessandro  Kraus,  figlio. 


Firenze,  li  29  Gennaio  1888. 
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